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SANTA 
FAMIGLIA

Ma ci vuole una buona dose di follia, nel proporre in questa domenica fra Natale e 
Capodanno, la festa della Santa famiglia, indicandoci come modello da seguire la famiglia 
di Nazareth!
Che modello può mai essere una famiglia composta da un padre che non è il vero padre, 
da una madre vergine e da un bambino che è il figlio di Dio?
E, invece, se abbiamo il coraggio di lasciar parlare gli eventi, qualcosa si smuove in noi.
Perché, come ci dice Luca nel Vangelo  questa è una famiglia concreta, reale, che deve fare 
i conti con la fatica e la sofferenza, con gli imprevisti e i momenti di stanchezza delle 
relazioni.
Non è una coppia di semidei. Non ci sono gli angeli a stirare e a fare bucato, a Nazareth.
Non ci sono prodigi che accompagnano la crescita del piccolo Gesù. O miracoli che 
evitano a Giuseppe di lavorare e di guadagnarsi il pane con fatica.
Questa famiglia è esemplare proprio nella sua vicinanza alle nostre fatiche e stanchezze, 
alle nostre crisi e ai nostri litigi, alle difficoltà che devono e dovranno affrontare come 
profetizza il vecchio Simeone.
Nessuna corsia privilegiata, la loro, nessuna eccezione.
Dio nasce e cresce nell’ambiente fecondo e precario delle relazioni famigliari, della 
quotidianità, degli imprevisti. Come stiamo facendo noi, cercando di mantenere un 
equilibrio nelle nostre relazioni messe a durissima prova da questa pandemia, con i nostri 
ragazzi rinchiusi in gabbia e il nostro futuro lavorativo avvolto nella nebbia.
Quanto ci mancano gli amici! E la comunità! E gli abbracci!
E questa strana famiglia ci richiama, più che alla dimensione orizzontale delle relazioni, a 
quella verticale, a quel Dio da cui nasce e di cui si nutre ogni amore.
L’autore della lettera agli Ebrei, anch’egli cercatore, tesse le lodi della fede di Abramo. Una 
fede messa a dura prova, che ha superato mille scogli, partendo senza sapere dove andava 
e offrendo suo figlio a quel Dio che glielo aveva donato (salvo poi litigare con Dio per 
l’assurda prova).
Ha creduto Abramo, si è fidato anche quando il futuro era incerto, anche quando il 
presente era apparentemente illogico.
Come sta accadendo anche a noi.
No, non sappiamo dove veramente stiamo andando.
Siamo confusi e stanchi da quanto sta accadendo. Non abbiamo certezze, checché ci 
dicano.
Ma sappiamo che non siamo soli. Che siamo amati.
Datti pace: sei amato.
Anche se parti sulla fiducia, come Abramo.
Anche se, come lui, devi scegliere se avere fede nel Dio compassionevole o quello sadico 
che ti chiede il sacrificio di un figlio.
Anche se la realizzazione della promessa non è come ti saresti aspettato.
Datti pace: sei amato.
Anche se, come Maria e Giuseppe, ti trovi la vita ribaltata come un guanto.
Anche se ti trovi davanti a imprevisti che minano profondamente la tua serenità.
Anche se la banalità di Nazareth ti obbliga a ripensare radicalmente la tua idea di santità e 
di presenza di Dio. Allora questa è davvero una festa. La festa di quello che siamo nella 
concretezza. Festa delle nostre famiglia, così come sono. E delle persone che amiamo, 
chiunque esse siano (perché l’amore proviene sempre da Dio), fuori dagli stereotipi.
Esiste forse una famiglia meno convenzionale di quella di Nazareth?
Celebriamo la Santa famiglia per rendere sante le nostre famiglie.
Sante, cioè abitate da Dio.
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la drammaticitÀ della storia 
e la bontÀ di dio

Il Natale, dice il Papa, “ci invita a riflettere”, sia “sulla 
drammaticità della storia, nella quale gli uomini, feriti dal 
peccato”, cercano senza sosta verità, misericordia e redenzione, 
sia “sulla bontà di Dio”, che in Gesù “ci è venuto incontro per 
comunicarci la Ve rità che salva e renderci partecipi della sua 
amicizia e della sua vita”. E’ un dono di grazia che riceviamo 
nel Natale, festa di “semplicità e umanità”, che “può rimuovere 
dai nostri cuori e dalle nostre menti il pessimismo”, oggi 
diffu so a causa della pandemia.
Possiamo superare quel senso di smarrimento inquietante, non 
lasciarci sopraffare dalle sconfitte e dai fallimenti, nella ritrovata 
consapevolezza che“quel Bambino umile e povero, nascosto e 
inerme, è Dio stesso, fattosi uomo per noi”.
Quindi Francesco ricorda che il Concilio Vaticano II, “in un 
celebre passo della Costituzione sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo”, ci dice “che questo avvenimento riguarda 
ognuno di noi” perché “con l’Incarnazione il Figlio di Dio” si è 
unito ad ogni uomo. “Ha lavorato con mani d’uomo – si legge 
nella Gaudium et spes - ha pensato con mente d’uomo, ha 
una giovinezza particolare
 Da come ci vengono presentati nel Vangelo Simeone e 
Anna appaiono come due vecchi. In realtà sono giovani. 
Meglio sono riusciti a rimanere giovani.
La loro lunga vita si è dipanata lungo il filo dell’attesa e 
della speranza.
Quando uno non si aspetta più niente da nessuno, 
quando lascia esaurire la provvista di speranza, in quel 
momento stesso sulla sua vita piomba il gelo della 
vecchiaia e l’ala della morte. Simeone e Anna hanno 
accumulato speranze, hanno avuto il coraggio dei loro 
sogni, sono rimaste “creature di desiderio”. Gli anni, le 
solite cose, le solite persone, il solito lavoro, non hanno 
prosciugato la freschezza che era in loro. Ostinatamente, 
pazientemente, in un mondo vecchio,i loro occhi sono 
rimasti puntati verso l’avvenire, non potevano 
invecchiare, dovevano essere pronti.
Così, nel tempio, il Bambino è stato preso in braccio da 
un vecchio, giovane nel cuore, e da una altrettanto 
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giovane Anna. Dio si concede a chi ha il cuore giovane, 
pieno di fiducia e di speranza e così inaugura il 
suo Regno. Alessandro Pronzato

1 gennaio: Giornata Mondiale della Pace
 Il messaggio di Papa Francesco per la Pace indica che “La cura dell’uomo è la via della pace. “Duole constatare che, 
accanto a numerose testimonianze di carità e solidarietà, prendono purtroppo nuovo slancio diverse forme di 
nazionalismo, razzismo, xenofobia e anche guerre e conflitti che seminano morte e distruzione. Questi e altri eventi, 
che hanno segnato il cammino dell’anno trascorso, ci insegnano l’importanza di prenderci cura gli uni degli altri e del 
creato, per costruire una società fondata su rapporti di fratellanza.”
Il messaggio termina così: “Tutti insieme collaboriamo per avanzare verso un nuovo orizzonte di amore e di pace, di 
fraternità e solidarietà, di sostegno vicendevole e di accoglienza reciproca. Non cediamo alla tentazione di 
disinteressarci degli altri,specialmente dei più deboli, non abituiamoci a voltare lo sguardo, ma impegniamoci ogni 
giorno concretamente per formare una comunità composta da fratelli che si accolgono reciprocamente, prendendosi 
cura gli uni degli altri”. (Testo integrale sul sito parrocchiale)

agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo”. "Dio, 
in Gesù, è uno di noi": è una realtà, commenta il Pontefice, che 
“ci dona tanta gioia e tanto coraggio”.
Dio non ci ha guardato dall’alto, da lontano, non ci è passato 
accanto, non ha avuto ribrezzo della nostra miseria, non si è 
rivestito di un corpo apparente, ma ha assunto pienamente la 
nostra natura e la nostra condizione umana. E' uno di noi, 
come noi. Non ha lasciato fuori nulla, eccetto il peccato: l'unica 
cosa che lui non ha. Tutta l’umanità è in Lui. 
Per prepararsi al Natale “con maggiore consapevolezza” il 
Papa indica “un modo alla portata di tutti”: meditare un po’ in 
silenzio davanti al presepe, che è "una catechesi" di quel giorno 
di più di duemila anni fa. E invita a rileggere la sua Lettera 
apostolica Admirabile signum, “Segno mirabile”, dedicata alla 
tradizione iniziata da San Francesco d’Assisi. Alla sua scuola,  
suggerisce il Pontefice che ha scelto il nome del poverello, 
“possiamo diventare un “che rinasca in noi lo stupore per il 
modo “meraviglioso” in cui Dio ha voluto venire nel 
mondo”po’ bambini rimanendo a contemplare la scena della 
Natività”, e lasciare...“che rinasca in noi lo stupore per il 
modo “meraviglioso” in cui Dio ha voluto venire nel 
mondo”che il Signore ci dia la grazia dello stupore, per 
incontrarlo, per avvicinarci a Lui, per avvicinarci a tutti noi. 
Questo farà rinascere in noi la tenerezza.

( Estratto dalla catechesi dell’udienza generale  di Papa 
Francesco)

messaggio natalizio del 
patriarca moraglia
«Leggere, oggi, i segni dei tempi, vuol dire, allora, non 
soggiacere alle restrizioni che la pandemia ci impone ma, 
a partire da essa, ripensare la festa del Natale e 
"ricentrarla", recuperarla nel suo profondo significato del 
Dio-con-noi. Dobbiamo rivalutare quei gesti, quei 
momenti che abbiamo dato per scontati e di cui, ora, 
avvertiamo la mancanza; penso ai cammini spirituale, 
liturgici e caritativi fatti con le nostre comunità, i 
momenti ecclesiali che ci accompagnavano, passo dopo 
passo, alla capanna di Betlemme. Con prudenza e nel 
rispetto delle norme richieste, riscopriamoli con amore e 
coraggio. Guardiamo alla famiglia, piccola Chiesa 
domestica, i genitori, i figli, i nonni; ciascuno, in forza del 
sacerdozio battesimale, diventi per gli altri Vangelo. E che 
dire, per esempio, di un momento di preghiera dinanzi al 
presepio alla sera? Proviamo, proprio in quest'anno».
(estratto del Messaggio Natalizio del Patriarca Moraglia, testo integrale 
sul sito parrocchiale)




